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MALVAGLIA

Una zolla in terra straniera
Storie di emigrazione, alla ricerca di Maria Elena Valchera

A partire dall'Ottocento la storia 
dell'emigrazione ticinese può con-
tare su una ricca documentazione. 
Sono diversi gli storici, gli studiosi 
e gli scrittori che hanno contribu-
ito a impreziosire la letteratura in 
questo ambito. Va tuttavia rilevato 
che, nella stragrande maggioranza 
dei casi, si tratta di una storia che 
interessa gli emigranti appartenen-
ti a importanti famiglie oppure 
i pochi che ce l'hanno fatta. E di 
tutti gli altri? Quelli che nella nuo-
va Patria non hanno trovato né la 
fortuna né i soldi per il ritorno a 
casa, che ne è stato? Di loro non è 
rimasta traccia anche perché, per 
una questione di dignità, si erano 
rassegnati a farsi da parte.

Per indagare la questione e ricor-
dandomi la frase "Se si vuole capire 
chi siamo dobbiamo prima sapere 
da dove veniamo", mi sono lasciato 
convincere da mia moglie Valeria 
(appassionata di genealogia) ad 
andare a conoscere il luogo di se-

poltura di uno di questi emigran-
ti senza storia. La scelta è caduta 
sulla sorella di mio nonno, Maria 
Elena Valchera, nata nel 1865. 

Un percorso difficile per non dire 
drammatico il suo, al pari di altre 
migliaia di ticinesi costretti a emi-
grare per cercare lavoro, per so-
pravvivere. Le poche informazioni 
recuperate negli archivi parroc-
chiali e in quelli di Stato lasciano 
supporre che quello affrontato da 
questa emigrante malvagliese sia 
stato un vero e proprio calvario. 
Insieme al marito Giacomo Alessio 
(1859 -1937) è andata dapprima a 
Parigi poi, supponendo che lì non 
abbiano trovato un lavoro, a Lon-
dra dove è rimasta fino alla mor-
te, nel 1921. Da Giacomo Alessio, 
Maria Elena ha avuto 8 figli. Al di 
fuori di questi dati anagrafici non 
si conosce praticamente nulla: una 
vita senza storia!

Quello di Kingston alla periferia 
di Londra, dove è sepolta l’emi-
grante malvagliese insieme al ma-
rito e alla figlia Rose, è un cimitero 

che ospita 45'000 tombe, registrate 
a partire dal 1855. È un Universo 
speciale, con delle aree specifiche. 
Da una parte quelle moderne (o 
comunque più recenti) curate dai 
giardinieri. Dall'altra quelle vec-
chie, lasciate al loro destino. Che 

è poi quello deciso da una vege-
tazione completamente libera di 
avere il sopravvento sulle lapidi di 
dimensioni più modeste, indifese, 
soffocandole e relegandole sotto-
terra. Come quella della sorella di 
mio nonno e dei suoi cari che, gra-

zie alla digitalizzazione dell'intera 
area e all'aiuto di Sam (uno dei 
quattro dipendenti di questo gran-
de cimitero) siamo comunque riu-
sciti a individuare. Di Maria Elena, 
della sua vita tribolata (un figlio 
andato a combattere in Australia 
e divenuto eroe di guerra, due fi-
glie, anche loro emigrate e morte 
a Nuova York) non è rimasta altro 
che una zolla di terra, lontana mi-
gliaia di chilometri dalla sua Valle 
di Blenio. 

C'è di che riflettere, anche sul sen-
so da dare ai cimiteri. Aree lastri-
cate con gallerie fotografiche, fio-
ri, lapidi, tombe e marmi allineati 
in ordine geometrico, con tanto di 
sfratto dopo x anni, come da noi.
Oppure oasi di riflessione e rac-
coglimento, fra la natura, quale 
dimora perenne per tutti, come a 
Kingston?

(Articolo apparso sul numero 26
del settimanale Azione, mese di

giugno 2023)
Ultima traccia dell’emigrante malva-
gliese: una lapide ai piedi di un albero

Sculture e monumenti funerari
(la Croce nella foto è del 1779)

Sam libera la zolla *D GEN 1352*, luogo 
di sepoltura di Maria Elena Valchera

Chiesa di San Davide a Exeter. Il posto del sagrato è occupato da un vero
e proprio camposanto dove i morti riposano da secoli

45'000 morti sepolti nel cimitero di Kingston. Parco dove le tombe, adagiate
in modo apparentemente disordinato, sembrano dialogare fra loro

di Franco Valchera

CORZONESO

Festival Ticino DOCG

Lunedì 14 agosto alle 18.00 la chie-
sa parrocchiale di Corzoneso ospita 
un concerto di musica da camera 
con il duo formato da Elisa Netzer 
all’arpa e Duilio Galfetti al mando-
lino che si esibiscono regolarmente 
insieme. Questo appuntamento, in-
serito nel cartellone dell’ottava edi-
zione del festival «Ticino DOCG», 
ha un significato particolare, poi-
ché prevede la prima esecuzione 
assoluta di Cinque pose di Roberto Do-
netta, una serie di brevi pagine mu-
sicali per le quali il compositore ti-
cinese Pietro Viviani si è ispirato ad 
alcuni scatti del fotografo bleniese.

Il programma del concerto, a en-
trata gratuita, si completa con l’e-
secuzione di brani di Giovanni 
Hoffmann, Pietro Mascagni, Raf-
faele Calace, Edoardo Mezzacapo e 
Salvator Leonardi. Lunedì 14 ago-
sto, dalle 14 alle 17.30, sarà inoltre 
possibile visitare la mostra «due val-

li, due visioni. Stephen Kelly / Ro-
berto Donetta: una conversazione 
fotografica» in corso alla Casa Ro-
tonda di Casserio, a pochi minuti di 
distanza dalla chiesa di Corzoneso. 
Il progetto Cinque pose di Roberto Do-
netta è nato in seguito a una visita 
di Pietro Viviani alla Casa Rotonda, 
sede dell’Archivio Donetta, e si ispi-
ra a cinque immagini che in occa-
sione del concerto saranno esposte 
nella chiesa di Corzoneso.

Nato nel 1965 a Sorengo, Pietro 
Viviani ha studiato alla Swiss Jazz 
School di Berna e alla Grove Scho-
ol of Music di Los Angeles dove 
si è diplomato in composizione e 
arrangiamento e in composizio-
ne di musica per film. Tornato in 
Ticino, svolge attività didattiche 
presso la Scuola di Musica Mo-
derna (SMuM) e il Conservatorio 
di scienze audiovisive (CISA). Ha 
composto musiche per produzioni 

audiovisive e arrangiamenti, opere 
orchestrali, da camere e vocali, che 
sono state eseguite in vari paesi eu-
ropei, Russia, Stati Uniti, Argenti-
na e Cile. Ha inoltre collaborato 
con artisti attivi negli ambiti della 
musica improvvisata e della musica 
tradizionale.

Nata a Lugano, l’arpista Elisa Netzer 
si forma al Conservatorio della Sviz-
zera Italiana e al Conservatorio «A. 
Boito» di Parma dove si laurea con 
il massimo dei voti e la lode. Sin 
da giovanissima vanta molte colla-
borazioni in qualità di solista con 
orchestre e formazioni da camera. 
Nel 2013 debutta internazional-
mente quale solista all'Hermitage 
Theatre di San Pietroburgo con 
la Hermitage State Orchestra. Ha 
tenuto concerti per diversi festival 
e rassegne prestigiose in Svizzera, 
Italia e Gran Bretagna, esibendosi 
in teatri di grande importanza e 

vincendo numerosi concorsi nazio-
nali e internazionali. Attualmente 
frequenta il Master of Arts alla pre-
stigiosa Royal Academy of Music di 
Londra.

Duilio Galfetti si avvicina alla mu-
sica in giovanissima età intrapren-
dendo lo studio del mandolino. A 
16 anni è attratto dal violino, stru-
mento con cui si diploma al Conser-
vatorio di Lucerna. Nel 1989 entra 
a far parte del Giardino Armonico 
di Milano, ensemble barocco con 
il quale ha modo di approfondire 
le prassi esecutive antiche, di esi-
birsi nei maggiori festival europei 
al violino e al mandolino e di in-
cidere per la leggendaria etichetta 
Das Alte Werk. Diviene in seguito 
membro dell’Orchestra della Sviz-
zera italiana e fonda con Diego 
Fasolis l’orchestra barocca I Baroc-
chisti. È inoltre tra i fondatori del 
Quintetto Bislacco.

I protagonisti del concerto:
il mandolinista Duilio Galfetti
e l’arpista Elisa Netzer

«Cinque pose di Roberto Donetta» del compositore Pietro Viviani in prima esecuzione assoluta


